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S OT TO  U N  C I E LO  D I  ST E L L E

Nei lavori di Piero Livio si stratificano narrazioni, miti, memorie, tracce di antichi e moderni 
saperi; pensieri, opere, citazioni fanno parte di un mondo onirico, liminare, della personale ri-
cerca di ricapitolazione notturna che affolla lo spazio fisico e mentale dell’autore. In un mon-
do che esige apparente coerenza e focalizzazione molti e differenti sono i racconti, gli stimoli 
trascurati che meritano curiosità e attenzione; le opere dell’autore, come un cielo di stelle o il 
pulviscolo in un raggio di sole, ci riportano alla realtà dell’infinito. 

Dustmuseum è una collezione di opere e immagini realizzate da Piero Livio; suggestive storie 
contemporanee narrate, a partire dagli anni ’70, scucendo e ricucendo con fragili legature di 
fili, resine, colle, cere e molliche rifiuti e scarti.  Gli oggetti, catalogati, fotografati, conservati, 
protetti in custodie, vasi, teche, ampolle vengono oggi presentati in mostre, gallerie e musei.

Di pensiero in pensiero, ogni volta che inizio a disegnare, scomporre, ricomporre, progettare 
ritorno al profumo del grano, alla freschezza dell’ombra del gelso, all’aria libera del mare, agli 
orizzonti infiniti e circolari dell’oceano, alla pace di quel cielo di stelle che, da bambino, guar-
davo nelle notti d’estate da un’isola al centro del mare. Tutto nasce, vive, muore “sotto quel cie-
lo di stelle”, il pagliaio, la chiocciola, il finocchio, la ferula, il rosmarino, l’oleandro, il cappero, 
l’elicriso, l’acanto, l’ipomea, il fico, gli ulivi, gli eucalipti ... l’interesse, la passione, il desiderio.  

Un cielo che poi si fa cupo, giallo, fumoso sotto cui è difficile tenere a bada convenzioni e pre-
giudizi per liberare un istinto di eguaglianza, parità e merito. Un cielo di tempesta che, con 
tuoni, fulmini e saette, ostacola l’empatia, la curiosità, verso le persone, le idee, le capacità; 
che associa indissolubilmente la tekne [gli utensili, i sistemi di produzione, le macchine, i mo-
tori, i forni] alla capacità di produrre profitto; che, circondando di odori  sgradevoli e pungen-
ti, rende difficile, ritrovare il profumo delle carte, degli inchiostri, dei tessuti, della pelle, della 
gomma, del legno, dei metalli, della calce, del cemento, delle pitture, delle polveri e del mare.

Cinquemila, diecimila, ventimila, trentami-
la - anni fa sulle pietre della Valle delle Me-
raviglie, di Ubirr, di Kakadu, di Tuc d’Audou-
bert, del Tassili n’Ajjer, delle grotte di Lascaux 
e Chauvet e non solo, l’uomo, incide nell’os-
so, graffia nella pietra, modella nell’argilla, 
dipinge sulle pareti, grandi animali, enormi 
felini, elefanti, giraffe, coccodrilli, bisonti, 
mammut, rinoceronti, leoni, orsi, uri, cervi, 
cavalli, iene, renne, lupi, gufi, mandrie di be-
stiame, scene di  caccia, danza, magia e no-
tazioni di vita. 

Proto-archivi, migliaia e migliaia di soggetti 
per ciascun sito realizzati probabilmente in 
ipossia o sotto effetto di funghi allucinogeni 
o di immaginaria  trascendenza spinti da una 
pulsione interiore, dalla necessità di digeri-
re uno strano, inconsueto desiderio di narra-
zione, di ricapitolazione, di tradizione, unico, 
mai provato da altro vivente

Quando guardo i miei oggetti (altri direbbe-
ro opere) vedo una unità, fatta di singolari-
tà; briciole di uno stesso pane; assemblag-
gi, “coll[e/a]zioni”, racconti naïf dominati dal 
frammento e dal caso. In ciascun frammento, 
in ogni reperto (colto tra cumuli di sedimen-
ti, di deiezioni lasciate tra le golene e i mean-
dri di un complesso intreccio di flussi sovra-
strutturali) e in ogni sua ricompilazione vedo 
la parola, la frase, il discorso, il programma 
dell’insensato sfruttamento dell’abbondan-
za, della meraviglia, della crudeltà della na-
tura, di cui siamo corpo e sangue. Vedo oblio, 
rifiuto, menzogna, sopraffazione, disprezzo, 
finalizzati all’accumulo di potere e capitale. 

In ogni briciola vedo la colpevole falsità di un 
esorcismo proposto da spacciati, spacciato-
ri anch’essi impotenti e attoniti di fronte alla 
fugacità del nostro destino. 

Tra-miti e mitraglie
Siamo sospesi tra l’arcaico e il contemporaneo, tra il desiderio della parola e del fuoco 

che la cancella. Creiamo simboli per usarli come proiettili. 
Siamo speculatori dell’origine e artefici della fine.
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LE OPERE - Suggestive storie contemporanee narrate ricucendo con fragili legature di fili, resine, colle, cera d’api e mollica porzioni, fram-
menti, rifiuti e scarti … Ciascun oggetto, è stato per anni conservato, protetto in magazzini, custodie, vasi, teche, ampolle.

Di pensiero in pensiero, ogni volta che inizio a disegnare, scomporre, ricomporre, progettare ritorno al profumo del grano, alla freschezza 
dell’ombra del gelso, all’aria libera dell’alto mare, agli orizzonti infiniti e circolari dell’oceano, alla pace di quel cielo di stelle che, da bambi-
no, guardavo nelle notti d’estate da un’isola al centro del mare. Tutto nasce, vive, muore “sotto quel cielo di stelle”.

M il a n o  -  Allesti m e nt o  p ress o  l a  Ga lle r i a  Ro ss e ll a  Co lo m b a r i



LE GRAFICHE … Positivo-negativo, recto-verso, nei miei lavori il positivo nasce dal negativo; frammenti di rifiuto, diventano basi di una nuova 

sintassi. Nelle edizioni fotografiche del dustmuseum il negativo ha lo stesso valore essenziale del positivo, il fronte del fianco o del retro, in 

bilico tra accettazione e rifiuto. Le fotografie frutto di questa ricerca, riprodotte in tiratura limitata, sono state esposte in una mostra perso-

nale alla Maison européenne de la photographie de Paris.

Pa r i gi  -  Allesti m e nt o  a ll a  M ai s o n  Eu ro p é e n n e  d e  l a  P h ot o g ra p hie
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LE MOSTRE - Dal millenovecentosettanta gli oggetti e le immagini di Piero Livio sono state un fatto privato che ha accompagnato la vita dell’au-

tore e solo dopo il duemilasedici sono state esposte al pubblico in mostre personali presso gallerie e musei.
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To r i n o  -  Allesti m e nt o  p ress o  i l  M u s e o  Ett o re  Fic o
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Ga le r ie  I t a lie n n e,  Pa r i s  -  Allesti m e nt o  d e ll a  m o st ra  “ L’ U nive rs  d e  P ie ro  Liv io”

ANTIQUARIO, DETECTIVE, OVVERO INGENUO COLLEZIONISTA ... Piero Livio come artista si muove con agio attraverso le simbologie e le pratiche espo-
sitive, analizza il contesto e il luogo museale convertendo l’ambiente operativo in una dimensione contemporanea. Come scienziato cataloga 
oggetti di differente natura che si trova a comporre nel suo ordinatissimo laboratorio, palcoscenico di una privata rappresentazione dell’arte.
Come collezionista crea legami fra le cose più disparate che apparentemente non sono unibili se non attraverso il pensiero personalissimo del 
loro possessore. Gli scarti, come gli oggetti più rari, diventano le parole di una frase dal senso compiuto il cui significato è comprensibile so-
lo attraverso la decifrazione di un “tutto” riconducibile però al “frammento” …  Andrea Busto, critico, curatore e direttore del Museo Ettore Fico
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